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	Introduzione

	 

	Tutto ebbe inizio alla fine degli anni Novanta quando, durante una lezione di storia, la professoressa ci annunciò che il nuovo argomento di studio sarebbe stato Alessandro III di Macedonia, meglio conosciuto come Alessandro Magno. Egli ci fu presentato come il sovrano brillante e sognatore e il condottiero abile e valoroso che aveva guidato le sue truppe fino ai confini del mondo, fondando un impero universale di dimensioni epiche che avrebbe portato alla diffusione della civiltà greca in oriente e dato inizio all’età ellenistica. Quel giorno mi ritrovai inaspettatamente rapito da quel personaggio leggendario e il mio interesse per le sue imprese crebbe a tal punto che cominciai ad approfondirne gli studi per conto mio.

	Figlio di re Filippo II di Macedonia e di sua moglie Olimpiade d’Epiro, fin dalla sua nascita, avvenuta a Pella nel luglio del 356 a.C., Alessandro fu destinato a grandi imprese. Proclamato figlio di Zeus, la teoria sulle sue presunte origini divine fu accresciuta dalla sua discendenza da eroi mitici quali Achille, da parte materna, ed Eracle, da parte paterna. Nonostante il fascino di tali credenze, ciò che dal principio mi colpì furono le sue gesta in quanto uomo. Persino oggi che, a distanza di vent'anni, continuo avidamente a leggere di lui, sono sempre le sue caratteristiche umane a conquistarmi. 

	Quando Alessandro iniziò l’educazione alle armi, affidato al maestro Leonida, dimostrò da subito incredibili abilità da guerriero. Crescendo, la sua insaziabile fame di conoscenza fu alimentata dagli insegnamenti del più grande filosofo dell’epoca, Aristotele, che ne curò l’eccellente formazione culturale. A soli dodici anni tutti poterono ammirarne coraggio e arguzia quando si propose di montare un imponente e indomito cavallo nero, Bucefalo, dopo aver capito che questi temesse in realtà la propria ombra. Diciottenne, si contraddistinse durante la sua prima battaglia nella piana di Cheronea, a comando della cavalleria, conquistando l’esercito macedone con il suo valore. Il suo intervento militare si rivelò tanto avventato quanto decisivo per la vittoria, riuscendo ad avere la meglio sui trecento soldati del battaglione sacro tebano, considerato fino a quel momento invincibile, e consentendo al re suo padre di divenire egemone della Grecia. Lo stesso Filippo, poco dopo, durante i festeggiamenti delle nozze tra la figlia Cleopatra e il cognato Alessandro d'Epiro, venne assassinato da un membro della sua guardia personale, tale Pausania. Qualcuno ipotizzò che questi bramasse vendetta per una violenza carnale subita pocanzi ma in molti, tra cui lo stesso Alessandro, sospettarono che l’omicidio fosse stato architettato dalla regina stessa per garantire al figlio una sicura successione al trono, dal momento che Filippo aveva preso come moglie una nobildonna, di nome Euridice, che gli avrebbe dato una discendenza di puro sangue macedone; altri ancora pensarono addirittura al coinvolgimento diretto del giovane e ambizioso erede al trono. Sta di fatto che, a soli vent'anni, Alessandro divenne re di Macedonia e avviò la grandiosa spedizione verso oriente, volta alla conquista del più grande e temuto impero esistente, quello persiano, che lo avrebbe presto reso il re del mondo. Egli impose il suo dominio dapprima sull’Asia Minore e poi sulla Persia, affrontando battaglie apparentemente impossibili da vincere, come quella del Granico nel 334 a.C., e ottenne la sua prima folgorante vittoria contro il Gran Re Dario III a Isso, nel 333 a.C., che si concluse con l’inaspettata fuga del sovrano achemenide. Successivamente Alessandro si spinse fino all’Egitto, dove fu accolto come un liberatore e proclamato faraone e fondò la prima di tante città, Alessandria d’Egitto, che in seguito sarebbe divenuta la fiorente capitale culturale ed economica di tutto il mondo greco. Attraverso un lungo e difficoltoso viaggio nel deserto egli si recò all’oracolo di Amon, nell’oasi di Siwa, affinché gli fosse riconosciuta la sua origine divina e, sebbene nessuno sappia esattamente cosa sia accaduto all’interno del tempio, quel che è certo è che le sue fatiche vennero ricompensate dal responso positivo del sacerdote, che gli conferì la legittimazione al trono egiziano. Alessandro tornò quindi in Persia, deciso a chiudere i conti con Dario che intanto aveva riorganizzato un vastissimo esercito. Nell'epica battaglia di Gaugamela, svoltasi nel 331 a.C., questi venne definitivamente sconfitto per opera della geniale strategia messa in atto dal temerario condottiero macedone. Tuttavia, come già avvenuto a Isso due anni prima, egli fuggì, evitando ancora una volta lo scontro col più valoroso avversario di sempre e, con esso, il riconoscimento legittimo del trionfante straniero alla reggenza dell’Asia.

	Sarà da questo momento che la mia storia prenderà vita. Lo scopo di questo libro è quello di far conoscere a tutti voi la mia versione di Alessandro e dei suoi più fedeli Compagni. Trattandosi di un libro fantasy, racconterò di verità affiancate a eventi inventati, nella speranza di riuscire a coinvolgervi nel mio sogno e di distrarvi un po' dalla routine quotidiana. 

	Confidando che in un'altra vita (dopotutto sognare non costa nulla) il mio desiderio possa avverarsi realmente, auguro a tutti voi una buona e appassionante lettura!

	 

	Michele Labella

	



	
 

	 

	 

	 

	“My son, ask for thyself another kingdom,
for that which I leave is too small for thee”

	 

	 

	King Philip of Macedon

	(Alexander the Great, Iron Maiden)

	 


Prologo

	 

	 

	Solo la polvere della terra persiana offuscava i migliaia di corpi che, ammassati gli uni sugli altri, continuavano a cadere su quell’arida e immensa distesa. Era Gaugamela a fare da sfondo alla violenta battaglia che vedeva Macedoni, Greci e Persiani battersi per il dominio dell'Asia. Re Dario III, forte della palese superiorità numerica delle sue truppe, impartiva ordini a distanza a ogni settore del suo smisurato esercito. Insieme ai carri falcati, i terrificanti e giganteschi elefanti da guerra attaccarono per primi, tentando di sfondare la temibile falange macedone. Dall'altra parte, in prima linea, spiccava l'elmo dalla crine rossa dell’impavido conquistatore venuto dalla lontana Macedonia: Alessandro.

	«Efestione, Perdicca, Leonnato! È ora! Seguitemi, presto!»

	Così, mentre il grosso della cavalleria nemica era già impegnato contro il fianco sinistro comandato dal generale Parmenione, il sovrano macedone corse a più non posso verso destra, fiducioso che il re sarebbe caduto nella sua trappola e avrebbe lasciato scoperto il centro. L’efficacia della sua strategia fu chiara quando, attraverso la fitta polvere sollevata dalla corsa sfrenata delle cavalcature, egli intravide il resto della cavalleria persiana intenta a inseguirlo. Fu allora che, improvvisamente, Alessandro virò, aprendosi un varco nel cuore dell'esercito avversario. Mentre Efestione e gli altri rimasero a occuparsi dei nemici, egli giunse a suon di carica a pochi metri dal suo obiettivo: Dario. Il comandante della falange macedone, Antigono, aveva intanto egregiamente spianato la strada al re, contrastando con le lunghe sarisse prima i carri falcati e gli elefanti e poi la fanteria persiana. Era ormai evidente che l’astuta tattica di Alessandro avesse funzionato alla perfezione e che la battaglia stesse volgendo tutta a suo favore.

	«Dario! Vieni e affrontami da uomo!»

	La sua provocazione però cadde nel vuoto. Dario preferì ignorarlo, continuando a impartire ordini dall’alto del suo carro, protetto e circondato dagli Immortali, la temuta guardia scelta del re. Il condottiero macedone si ritrovò quindi intrappolato tra i guerrieri persiani, su cui riuscì ad avere la meglio solo grazie al pronto intervento dei suoi ufficiali. Sfruttando l’adrenalina, la frustrazione e il momento di chiara supremazia, egli cominciò a mietere decine e decine di vittime, determinato più che mai a raggiungere il Gran Re in persona. Tuttavia, ancora una volta, al culmine dello scontro d'improvviso Dario fuggì. 

	«Vigliacco! Torna qui, Dariooo!»

	Istintivamente Alessandro si lanciò all’inseguimento del suo avversario, ma venne trattenuto dal comandante della cavalleria etera, Filota.

	«Alessandro! Il fianco sinistro dell’esercito sta cadendo, i Persiani sono troppi! Mio padre ha bisogno di te!»

	«Non lo lascerò fuggire di nuovo!»

	«Che fugga pure! Lo troveremo, Alessandro. Ora dobbiamo salvare Parmenione e i suoi uomini!» intervenne Efestione.

	«Dario! Se necessario, ti inseguirò fino ai confini della Terra!»

	Così, sebbene il Gran Re d’Asia non fosse ancora morto, dopo aver sgominato anche gli ultimi componenti dell'esercito avversario, i Macedoni vinsero la battaglia.

	«La guerra non sarà finita fin quando non avrò ottenuto la mia vittoria contro Dario, ma oggi abbiamo finalmente sconfitto l’impero persiano e posto fine alla sua minaccia sulla Macedonia e la Grecia!»

	Le truppe risposero emettendo un grosso boato, accompagnato da esclamazioni di gioia e lodi verso il loro sovrano.

	«Una nuova alba ha inizio e presto i Persiani conosceranno il loro nuovo re. Saremo accolti e acclamati dal popolo come vincitori e riceveremo onori, gloria e ricchezze.  Verso Babilonia!» 

	



	



	I

	 

	 

	Inesorabile come ogni giorno, la sveglia suonò le cinque del mattino. Con gli occhi ancora del tutto chiusi, mi misi a sedere sul letto e cercai con le mani la sedia sulla quale tenevo la divisa. I primi minuti dopo il risveglio non volevo vedere il minimo accenno di luce intorno a me e mi muovevo a tentoni, nel buio più assoluto. Accendevo la luce della cappa solo quando iniziavo a preparare la colazione, pane e marmellata e un cappuccino bollente erano il modo migliore per cominciare la giornata nel verso giusto. Vivevo da solo. Cinque anni prima, poco dopo il diploma, avevo perso entrambi i genitori a causa di un tragico incidente stradale e in seguito avevo deciso di vendere la nostra vecchia casa e di acquistare un piccolo bilocale, che in fondo per me era più che sufficiente. Una bella doccia e uscivo per recarmi al lavoro, trovandomi puntualmente immerso nel pieno del traffico cittadino. Sì, perché la mia Roma era molto più che attiva già dalle prime luci dell'alba. Per distrarmi dalla fila interminabile di auto incolonnate, appena entrato in macchina accendevo lo stereo e sentivo la mia band preferita, gli Iron Maiden, ascoltando per prima sempre la stessa canzone, a tutto volume: “Alexander the Great”. 

	Annoiato dal traffico, una volta giunto a destinazione mi tornava sempre il buon umore perché adoravo il mio lavoro. Facevo la guardia giurata in un grande centro commerciale ed ero responsabile della sicurezza di quel luogo. Il più delle volte mi capitava di intervenire per sventare furti e sedare risse e la cosa mi rendeva orgoglioso.

	 

	«Buongiorno Dani» salutai il mio collega in sala controllo.

	«Buongiorno Mickey.»

	«Tutto bene? Nottata tranquilla?»

	«Ma sì dai. L’allarme rotto alla porta taglia fuoco che ti fa saltare il cuore in gola, i gatti che litigano giù nel parcheggio… la solita noia insomma.»

	«Beh, meglio così. Non ci lamentiamo, che se poi davvero succede qualcosa rimpiangeremo tutti i momenti tranquilli.»

	«Hai ragione. Allora ci vediamo domani, stessa ora. Scappo che muoio di sonno.»

	«Ok Dani, buona giornata.»      

	Così, dopo aver sistemato i miei effetti, chiusi a chiave la porta della sala controllo e andai a fare un primo giro per le corsie del complesso. Anche quella mattina le persone aspettavano già fuori dalle porte d’ingresso, pronte all'assalto. Alle nove in punto tutto prese vita e, pochi minuti dopo l'apertura delle porte scorrevoli, i negozi si riempirono. Come spesso accadeva, fu una giornata piuttosto monotona. Uno degli aspetti che più mi piaceva del mio lavoro era che camminavo continuamente, mantenendomi in allenamento. Quando poi sentivo il bisogno di riposare un po’, tornavo in sala controllo a sistemare scartoffie varie e a controllare le decine di telecamere sparse per tutto l’edificio, parcheggi compresi.

	Alle ore quindici finiva il mio turno di lavoro e potevo finalmente dar sfogo alle mie passioni. Appena arrivato a casa, dopo una gustosa merenda, mi stendevo sul divano e aprivo l'ennesimo libro sul mio più grande idolo: Alessandro Magno. La storia, sapere cosa fosse accaduto centinaia o migliaia di anni prima della mia esistenza, mi incuriosiva, ma Alessandro mi affascinava più di tutto e tutti. Un uomo con delle ambizioni che andavano oltre l'immaginabile e che riuscì, in soli dieci anni, a regnare su gran parte del mondo conosciuto alla sua epoca, affermando la sua unicità nella storia. Ovviamente tutto ciò fu reso possibile non solo dalle sue innate doti strategiche e militari, ma anche da un esercito volenteroso e perfettamente addestrato, composto anche dai suoi fedeli Compagni, che lo seguì fedelmente dalla Macedonia all'Asia Minore, attraverso l'Egitto, la Persia e fino al Punjab indiano. La sua vita fu segnata da intrighi, tradimenti, gioie e dolori. Lui stesso altalenava momenti di estrema generosità e compassione ad altri in cui sapeva essere spietato, impulsivo e avventato. Non fu certamente senza macchie, ma ciò che costruì fu qualcosa di così grande che egli verrà ricordato per sempre come Mégas Aléxandros. Proprio grazie a questa mia passione, da anni studiavo come autodidatta il greco antico. All'inizio sembrava un’impresa impossibile ma poi, dopo aver appreso le nozioni basilari, avevo iniziato a 'masticare' molto bene quella lingua tanto difficile quanto affascinante. 

	Il momento che adoravo di più delle mie giornate arrivava alle ore diciannove, quando mi recavo nella palestra in cui praticavo lo stile Shaolin del kung fu, cimentandomi in due ore e mezzo di intenso allenamento per il corpo e la mente. Avevo iniziato a praticarlo per puro caso circa dieci anni prima, grazie ad un mio amico che mi aveva detto: “Hey Mickey, hanno aperto una nuova palestra vicino San Pietro. Dicono sia un'antica disciplina cinese e che l’istruttore sia un mostro!”. Incuriosito, il giorno successivo avevo partecipato alla lezione di prova ed era stato amore a prima vista: relax e meditazione uniti ad azione e acrobatica, uno spettacolo. Il maestro era un vero portento, sia nella pratica che nella capacità di insegnamento, e persino ora che aveva oltre cinquant'anni era più agile di tutti noi giovani messi insieme. Uscendo dalla palestra potevo godermi una piacevole passeggiata fino alla metropolitana, attraversando alcune delle più belle zone di Roma. 

	Fu proprio percorrendo quel tratto che, a un certo punto, udii un forte stridio di gomme seguito da un tonfo e da urla di terrore. Guardai dall'altro lato della strada e, dal vociare, capii che un pover'uomo era stato investito a ridosso delle strisce pedonali. Così, senza pensarci due volte, attraversai e, facendomi spazio tra la folla, raggiunsi il malcapitato. Si trattava di un signore anziano. In quel momento ringraziai quel giorno in cui mi avevano chiamato dal lavoro per andare a fare il corso di primo soccorso.

	«Signori, per favore, allontanatevi! Qualcuno chiami subito un'ambulanza!» dissi al gruppo di persone intorno a me. 

	Mentre controllavo le condizioni dello sventurato, mi si affiancò il responsabile dell'accaduto e mi chiese: «Come sta? Oh cielo, quanto mi dispiace! Non sono riuscito a vederlo, mi è sbucato davanti all'automobile così all’improvviso!»

	«Non respira. Il cuore si è fermato. Spero di riuscire a salvarlo.» 

	Era la prima volta che mi trovavo in una situazione del genere: la sua vita era nelle mie mani. Com'era? Ogni trenta... No, forse venti compressioni e poi? Due insufflazioni? Preso dal panico, non riuscivo a ricordare bene la procedura di rianimazione. Continuai allora a praticare la manovra nel modo migliore possibile finché, con mio sommo stupore, in pochi minuti quel signore riprese conoscenza. Fu colpito da violenti attacchi di tosse e poi si guardò intorno, spaesato. Provai un grande sollievo e in quell’istante la gente intorno a me applaudì. 

	«Signore, va tutto bene, non si agiti. È stato investito da un auto. Cosa le fa male? Riesce a parlare?»

	«Ho... un forte dolore... all'anca e al braccio... sinistro.» 

	Aveva uno strano accento, forse inglese. 

	«Ok. Stia tranquillo. L'ambulanza sarà qui a momenti.» 

	Alcuni secondi dopo si udirono in lontananza i rumori delle sirene. Uscirono dalla vettura due medici e uno di essi mi chiese: «Cos'è accaduto?» 

	«È stato investito. Il suo cuore si era fermato, ma sono riuscito a rianimarlo. Accusa dolori all'anca e al braccio sinistro.» 

	«Ben fatto, ragazzo. Grazie.» 

	«Signore, riesce a dirmi il suo nome?» gli chiese il medico.

	«Harry… Harry Wood.» 

	Prima che ripartissero, domandai loro dove avrebbero portato il signor Harry, poiché mi sarebbe piaciuto sincerarmi delle sue condizioni nei giorni a venire. 

	 

	L’indomani ero di riposo e nel pomeriggio mi recai alla clinica in cui l’anziano signore era stato ricoverato. Arrivai di fronte alla sua stanza e bussai alla porta. 

	«È permesso?» 

	«Avanti.» 

	«Buon pomeriggio, signor Harry. Sono Michele, il ragazzo di ieri. Si ricorda? La disturbo?» 

	«Mi ricordo bene di te, Michele. Non mi disturbi affatto. Prego, siediti.» 

	«Allora, come si sente?» 

	«Molto meglio, grazie. Cammino a fatica e il braccio fa male, ma nel complesso va tutto bene, non posso lamentarmi. A proposito, ho saputo che se sono ancora qui è per merito tuo.»

	«Il caso ha voluto che passassi nel posto giusto al momento giusto, tutto qua. Ho fatto quel che potevo e sono davvero felice di averla aiutata.»

	«Beh, “quel che potevi” ragazzo mio, è stato salvarmi la vita e te ne sarò eternamente grato.»

	«Non c'è di che, signore. Ho agito d’istinto.»

	«Ti prego chiamami Harry, altrimenti mi fai sentire più vecchio di quel che sono.»

	«Va bene, Harry.»

	«Quando potrò tornare a casa, mi piacerebbe sdebitarmi invitandoti a bere una buona tazza di vero thè inglese.»

	«Pensavo fossi qui in vacanza...»

	«Hai notato il mio accento, non è vero? Sono originario di Manchester, ma vivo qui ormai da molti anni. Comunque non hai sbagliato del tutto, sai? Sono venuto a Roma da turista molte volte insieme alla mia amata moglie quando eravamo ancora giovani. Ce ne siamo talmente innamorati che ci eravamo ripromessi di venirci a passare il resto della vita e così è stato, anche se purtroppo un anno dopo il trasferimento lei se n'è andata… In ogni caso, Michele, mi farebbe davvero piacere se venissi a trovarmi.»

	«Verrò volentieri, Harry, contaci. Mi dispiace molto per tua moglie.»

	«Già… Sento la sua mancanza ogni giorno. Però posso almeno rallegrarmi di averla resa felice e del fatto che sia passata a miglior vita serenamente. È importante, sai? Arrivare alla mia età ed essere soddisfatti della propria vita. E tu ce li hai dei sogni, Michele?»

	«Sogni? Oh sì, ne ho tanti a dire il vero.»

	«Allora impegnati e cerca di realizzarne il più possibile.»

	«Ci proverò, è una promessa. Pensandoci bene però, non tutti i miei sogni sono realizzabili...»

	«Ah sì? Mi incuriosisci. Ti andrebbe di svelarmeli?»

	«Dunque, vediamo... In primis vorrei trovare la mia compagna di vita e costruire insieme a lei una famiglia… Poi mi piacerebbe avere una tranquillità economica tale da poter viaggiare per il mondo... Infine, spero tanto che un giorno, quando passerò anch’io a miglior vita, avrò la possibilità di rivedere tutti coloro che ho perso e a cui ho voluto bene, ma anche quelle persone che ammiro e che non ho mai potuto incontrare come Bruce Lee e, soprattutto, il personaggio storico che adoro di più in assoluto: Alessandro Magno. Tu lo conoscerai come Alexander the Great, immagino.»

	«Ma certo! Lo conosco molto bene.»

	«Davvero?»

	«Sì, devi sapere che io sono un grande appassionato di storia. Oh, ci sarebbe così tanto da raccontare, Michele... Ma non in un luogo triste come questo. Visti gli ultimi sviluppi della conversazione, ora più che mai non vedo l’ora di invitarti a casa mia. Se tutto andrà bene, credo di poterti ringraziare con un dono molto speciale per avermi salvato la vita.»

	«Non ce n'è bisogno, Harry. Ti assicuro che per me è sufficiente vedere che tu stia bene, davvero. Ciò non toglie che mi piacerebbe molto ascoltare una delle tue lezioni di storia davanti a un buon thè.»

	«Molto bene, ragazzo mio. Ti stupiresti se ti dicessi che tutti i tuoi sogni potrebbero divenire realtà?»

	 

	Quel pomeriggio in ospedale ci scambiammo i numeri di telefono e, dopo la dimissione, una mattina il signor Harry mi chiamò per dirmi che sarei potuto andare a trovarlo in qualsiasi momento. Nei giorni successivi al nostro incontro non avevo fatto altro che pensare alla sua strana frase e così, appena possibile, mi recai a fargli visita. Abitava in una deliziosa villetta indipendente, situata nella suggestiva Appia Antica. La casa era circondata da un grande giardino curato nei minimi dettagli, con al centro una bellissima fontana. Suonai il citofono e, quando il cancello si aprì, mi diressi alla porta d'ingresso. 

	«Benvenuto Michele. Vieni, entra pure.»

	«Grazie mille, Harry. Con permesso.» 

	Entrando, mi sembrò quasi di trovarmi in un'altra epoca. Il mobilio era antico e in legno, e il pavimento e le mura in pietra, le camere della sala comunicavano l’un l'altra tramite un bellissimo archetto, e delle scale ricoperte da un tappeto color cremisi portavano al piano superiore e al seminterrato.  

	«Ti trovo bene, Harry. Davvero una bella casa, complimenti!» 

	«Grazie. L'abbiamo progettata interamente io e mia moglie, a nostro gusto.»

	«Ha molta personalità, davvero splendida. Dà la sensazione di trovarsi in un altro tempo.» 

	«È proprio quello che volevamo infatti. Prego, accomodati. Gradisci del thè? Con latte o zucchero?» 

	«Beh, se sei tu a offrirmelo, direi di bere il thè come un vero inglese: latte, grazie. Senza zucchero.» 

	«Appropriato ragazzo, appropriato» disse il signor Harry, sorridendo.

	Dopo aver sorseggiato quel delizioso thè e assaggiato i biscottini che lo accompagnavano, non potei più contenere la mia curiosità e gli chiesi: «Harry, non ti nascondo che in questi ultimi giorni non ho fatto altro che pensare alle tue parole sulla realizzabilità dei miei sogni... Cosa intendevi dire?»

	«Oh bene, visto che sono riuscito nell’intento di  suscitare la tua curiosità, cercherò di arrivare subito al punto della questione... Come ti dicevo, mia moglie purtroppo se n'è andata diversi anni fa ed è accaduto a causa di un male incurabile. All’epoca stavamo lavorando su un grosso progetto che avrebbe cambiato le nostre vite per sempre ma che, senza di lei, ha perso per me tutto il suo significato. Sai, noi eravamo due anime affini, l’uno il completamento dell’altro, e niente di ciò che avrei potuto vivere da solo mi avrebbe dato gioia senza lei al mio fianco. Viaggiare è sempre stata la nostra più grande passione, non avendo avuto dei figli volevamo dedicarci alla scoperta del mondo. Sai, le meraviglie andate perdute nel corso della storia sono beni inestimabili, ragazzo mio, e sono moltissimi i luoghi ormai decaduti che meriterebbero di essere visitati ai loro tempi d’oro… La mia Melany era un’archeologa di tutto rispetto e io un ricercatore, uno scienziato. Amavamo il nostro lavoro quasi quanto ci amavamo l’un l’altro e avevamo la fortuna di condividere molte cose, eravamo entrambi degli appassionati di storia e allo stesso tempo eravamo accomunati dall’attrazione per le scoperte scientifiche. Così abbiamo dedicato anni e anni di studio alla realizzazione del nostro sogno più grande: tornare nel passato in modo da poter “rivivere” un determinato periodo storico.»

	«Non capisco, com'è possibile una cosa del genere? Viaggi virtuali?»

	Il signor Harry accennò un sorriso e poi, prendendo un bel respiro, disse: «No, ragazzo mio. Sono quasi sicuro di aver trovato il modo di viaggiare nel tempo. Non virtualmente, bensì realmente.» 

	«Cosa? Stai scherzando, vero?»

	«Sono assolutamente serio e, prima che tu possa prendermi per un vecchio pazzo, tra poco te lo dimostrerò. Ma prima lascia che ti spieghi ogni cosa... Quando mia moglie è morta, per distrarmi dal mio dolore ho dedicato ogni singolo giorno alla realizzazione del nostro prodigio. Il più lo avevamo già svolto insieme e il mio obiettivo era soltanto quello di portare a termine il lavoro e di permettere al nostro sogno di divenire realtà. Tuttavia, una volta completata la macchina, l’idea di testarla ha perso ai miei occhi qualunque attrattiva a causa della mia solitudine e inoltre, non ero sufficientemente lucido: hai idea, se davvero funzionasse, delle conseguenze di una simile scoperta? Anche a fin di bene le persone rischierebbero di riscrivere la storia, innescando infiniti cambiamenti. Persino io ho lottato contro me stesso nella tentazione di tornare indietro e poter rivedere mia moglie, nella disperazione del momento. È stata davvero dura, lo ammetto, ma la saggezza infine ha avuto la meglio. In ogni caso, per me ora non avrebbe più alcun senso compiere questo viaggio. Ma se invece fosse qualcun altro, più motivato di me, a farlo? In poche parole, ragazzo mio, ti sto offrendo l'opportunità di realizzare il tuo sogno. Vedo del buono in te e confido che in nessun modo modificheresti il corso degli eventi poiché cambieresti il destino del tuo grande idolo e, con esso, i secoli e i millenni a venire.»

	«Non so proprio cosa dire, Harry... Mi sembra tutto così assurdo. Se si tratta di uno scherzo, ti prego, dimmelo subito.»

	«Lo capisco, ma ti assicuro che non ti sto prendendo in giro. Che motivo avrei di farlo? Seguimi per favore e vedrai tu stesso.» 

	Il signor Harry mi condusse fin nel piano interrato della casa, dove teneva il suo laboratorio. Al suo interno vi erano dei macchinari e degli attrezzi bizzarri, mai visti prima. Al centro della sala spiccava un’imponente struttura cilindrica, alta fin quasi al soffitto, a cui si accedeva tramite un’apertura posta sul lato.

	«Ecco. Questa che vedi è la “Melany”, denominata così in onore di mia moglie, ma tu puoi chiamarla semplicemente macchina del tempo.» 

	Rimasi di stucco, immobile e incapace di proferire parola. Poi, dopo aver superato lo shock, con un filo di voce dissi: «E... come funzionerebbe?»

	«Vieni, avvicinati e te lo mostrerò. Dunque, questa che vedi è la postazione di comando. Per prima cosa è necessario digitare il nome del luogo prescelto e impostare l’anno in cui si desidera viaggiare e successivamente, premendo il tasto verde, l’abitacolo comincerà a ruotare sempre più rapidamente, sfruttando l'energia magnetica terrestre. QQuando la rotazione raggiungerà la velocità massima, il corpo umano verrà letteralmente scomposto per poi essere ricomposto nel passato.»

	«E tu pensi che possa funzionare?»

	«Potrei darti una risposta certa solo se l’avessi testata io stesso, Michele, ma come ben sai non l’ho mai fatto. Questo lavoro è il frutto di lunghi anni di studi e di ricerche e confido fortemente nella sua buona riuscita ma in fondo, c‘è un solo modo per scoprirlo...» 

	Non potevo crederci, quell’uomo mi stava realmente offrendo la possibilità di viaggiare nel tempo! La cosa mi incuriosiva parecchio, si trattava senza dubbio di una proposta allettante, sebbene a rigor di logica poco probabile. Forse fu proprio questa mia convinzione a darmi il coraggio di cogliere al volo l’occasione che mi si prospettava davanti e di rispondere d’impulso al signor Harry: «Ok, ci sto. Lo facciamo subito?»

	«Pianino, ragazzo mio… Quanta fretta! Innanzitutto, prenditi del tempo per rifletterci seriamente. Poi, sempre se non avrai cambiato idea, dovrai organizzarti a dovere, senza tralasciare nulla. Ad esempio, occorrerà senz’altro trovare degli abiti adatti al tempo e al luogo in cui ti recherai. Inoltre, non sottovalutare il problema della lingua e, soprattutto, devo spiegarti come tornare.»

	«Beh, in effetti non ci avevo proprio pensato… Per quanto riguarda la lingua, ho studiato per anni il greco antico e dovrei cavarmela.»

	«Molto bene. Questo sarà un bel vantaggio, ma attenzione a non correre troppo. Ti invito di nuovo a valutare accuratamente tutte le conseguenze della tua scelta. A tal proposito, vuoi che ti lasci per qualche minuto alle tue riflessioni?»

	«Sì, Harry. Ti ringrazio»

	Avevo la testa in subbuglio. Al solo pensiero di poter varcare le soglie del tempo e dello spazio e di riuscire a incontrare Alessandro in carne e ossa il cuore mi usciva dal petto. La tentazione di catapultarmi nella sua epoca era enorme e cominciavo già a illudermi che quella insperata possibilità potesse essere reale. Non c’era alcuna certezza al riguardo, ma qualora avesse incredibilmente funzionato, sarei dovuto essere pronto ad abbandonare tutto ciò che avevo nel presente: le mie passioni, il lavoro, la casa, ogni cosa. E una volta giunto nel passato, come sarei riuscito a sopravvivere in un mondo così diverso dal mio? Eppure, al di là di qualunque ragionamento, sentivo di avere tra le mani un’opportunità irripetibile e non intendevo lasciarmela sfuggire, quindi chiamai il signor Harry e gli confermai la mia decisione.

	«Benissimo, Michele. Se ne sei davvero convinto, non posso che esserne felice. Dunque ora restano da sbrigare alcune faccende… Innanzitutto dovrai decidere esattamente il luogo e il periodo storico in cui vorrai trovarti, così da poter risolvere anche la questione degli indumenti, dopodiché ti spiegherò come far ritorno al presente. C'è qualcosa di importante che dovresti fare prima di partire? Pensaci bene, perché se tutto andrà come credo, potresti non tornare per lungo tempo, o addirittura non tornare affatto.»

	«Che vuoi dire?»

	«Purtroppo, o per fortuna, a nessuno è dato conoscere il proprio destino, Michele. Potresti scegliere tu stesso di restare, chi può saperlo, come potresti invece esserne costretto dalle circostanze o peggio ancora morire. Sebbene ciascuno di noi si auguri che tutto vada sempre per il meglio, la verità è che la vita è imprevedibile e il futuro incerto… soprattutto nel passato. Scusa il gioco di parole» disse facendo un piccolo sorriso «ad ogni modo, se sarai ancora disposto a correrne i rischi, ci rivedremo dopo che avrai sistemato tutto.»

	Senza perdere tempo, la sera stessa avvisai il lavoro che mi sarei assentato per qualche giorno. Nutrivo stima e fiducia nel signor Harry, ma la parte razionale di me mi preparava già alla delusione delle mie aspettative. Ciò nonostante, volevo provarci con tutto me stesso e così risolsi anche il problema dell’abbigliamento. Acquistai tutto l’occorrente in un negozio che vendeva costumi per qualsiasi genere di travestimento. Trovai una tunica color ocra lunga fino al ginocchio con dei pantaloni di lino abbinati, e la fortuna volle che vi fossero persino dei sandali di cuoio che mi calzavano alla perfezione.

	Il pomeriggio seguente mi recai a casa del signor Harry, deciso più che mai ad andare incontro al mio destino.

	«Harry, non ti nascondo che mi sento abbastanza ridicolo. Non metto in dubbio le tue capacità o la tua serietà, solo che… soprattutto ora che mi vedo vestito in questo modo, mi sembra tutto così assurdo.»

	«Lo capisco, Michele. Finora un’invenzione simile è stata trattata solamente nei film di fantascienza ed è difficile per la mente umana riuscire ad afferrare un concetto così astratto e innovativo come la traslocazione spazio-temporale. Ma puoi fidarti di me, questo è certo.»

	«D’accordo, Harry.»

	«Ora ascoltami attentamente, ragazzo. Ricorda: quando ti troverai all'interno della “Melany” digita con attenzione il luogo e l’anno in cui intendi viaggiare, poi premi il tasto verde e resta immobile. Se tutto andrà come ci auguriamo e ti ritroverai in un’epoca passata, devi promettermi che starai molto attento e, mi raccomando, rammenta che in nessun modo dovrai modificare il corso degli eventi. Anche quando i tuoi propositi saranno dei migliori, non intervenire mai su ciò che dev’essere o rischierai di riscrivere il futuro delle persone e, con esso, l’intero corso della storia. Ah, c'è una cosa che non ti ho ancora detto: nel passato il tempo scorrerà normalmente. I giorni, i mesi o gli anni in cui resterai lì, passeranno anche nel presente allo stesso modo. È importante che tu ne tenga conto. Inoltre, voglio che tu comprenda fino in fondo il riserbo e la delicatezza di questa scoperta, Michele. Realizza il tuo sogno ma poi custodiscine il segreto, così come ho fatto io finora. Per nessuna ragione al mondo una potenzialità simile dovrà finire nelle mani sbagliate.»

	«Tutto chiaro, Harry. Stai tranquillo, non ti deluderò. E se davvero riuscirò a viaggiare nel tempo, al mio ritorno ti racconterò ogni cosa.»

	«Sarà per me un immenso piacere. Se Dio lo vorrà, ti accoglierò io stesso a braccia aperte, ragazzo mio, ma la verità è che io sono vecchio... Non sappiamo quanto starai via e se al tuo ritorno io ci sarò ancora. Per questo ho deciso che chiuderò la stanza a chiave e te ne lascerò una copia qui, cosicché potrai uscirne anche se io fossi venuto a mancare» disse con un accenno di commozione negli occhi «e un'ultima cosa, di fondamentale importanza. Ascoltami bene: nel momento in cui sceglierai di tornare, potrai farlo solo dal punto esatto in cui sarai arrivato, dove una piattaforma invisibile all’occhio umano resterà aperta finché avrai vita. Ricorda che il campo magnetico sarà in grado di riconoscere solo il tuo DNA, perciò nessun altro potrà seguirti nel presente.»

	«Va bene, ho capito tutto. Ora mi stai facendo venire l'ansia, vecchio mio.» 

	Il signor Harry rise, poi tornò serio e mi disse: «Mi dispiace, ma è mio dovere informarti su tutto perché non ci saranno altre occasioni di farlo. Vai dunque, grandi avventure ti attendono. Buona fortuna, figliolo. Abbi cura di te.»

	«Grazie, Harry.»

	Ci abbracciammo con grande trasporto e poi mi diressi alla macchina del tempo, pronto ad andare incontro al mio destino. Quando entrai nella “Melany” esitai per un momento prima di avvicinarmi alla tastiera. Vidi le mie mani tremare, ma poi tentai di mantenere la calma. Così feci un lungo sospiro e digitai: Babilonia, 331 a.C. e subito dopo premetti il tasto verde. In quello stesso istante tutto intorno a me cominciò a roteare lentamente. Man mano che la macchina acquisiva velocità, sentii l’aria avvolgermi sempre più, finché cominciò a comprimermi. In quel turbinio, riuscii a intravedere la sagoma del signor Harry per un’ultima volta, poi fui costretto a chiudere gli occhi e ogni cosa svanì. Pervaso da una forza misteriosa, ne fui smosso fin dentro le viscere e gridai con tutto il fiato che avevo in gola, prima che il nulla mi avvolgesse.

	 


II

	 

	 

	Provai un calore bruciante sulla pelle e, sotto quel sole cocente, i miei vestiti sembrarono prendere fuoco. Quando riuscii a fatica a riaprire gli occhi, scorsi davanti a me un’immensa distesa desertica. Non appena riacquisii l'udito, sentii un brusio diffuso provenire da dietro le mie spalle e, una volta ripreso il controllo del mio corpo, mi girai, rimanendo letteralmente senza fiato. Davanti ai miei occhi si parava l’incredibile e sorprendente scenario di una città maestosa. Oltre le sponde del fiume, sorgevano le imponenti mura merlate che la circondavano, interrotte, proprio all’altezza in cui io mi trovavo, da una gigantesca e magnifica porta blu, riccamente decorata da bassorilievi raffiguranti animali fantastici. Sul ponte antistante vi era un gran via vai di persone e di lì transitavano senza sosta anche i numerosi carri dei commercianti. Sulle torri vi erano molte guardie e l’entrata stessa era presidiata da due uomini al cui fianco era infoderata una spada. In testa indossavano uno strano turbante a punta e avevano entrambi dei lunghi capelli e una folta barba nera. Riconobbi quel luogo e addirittura quelle particolari lame corte e  leggermente ricurve, ne avevo sentito parlare spesso nei libri di storia: stavo ammirando la meravigliosa porta di Ishtar, le acque cristalline dell’Eufrate e quelli erano soldati persiani: mi trovavo davvero nell’antica Babilonia. La macchina del signor Harry aveva funzionato alla perfezione ed ero stato catapultato sul serio nel IV secolo a.C. In un primo momento fui colto dal panico, ma subito dopo venni sopraffatto dall'eccitazione. Per fortuna avevo risolto il problema dell'abbigliamento, altrimenti qualunque mio tentativo di non farmi notare sarebbe stato vano. Cercai allora di soffermarmi nel porre maggiore attenzione ai dettagli per capire se mi sarei potuto confondere tra la folla senza destare sospetti e, in effetti, con gli indumenti che avevo trovato, riuscivo a sembrare molto somigliante al gran numero di  persone che vedevo transitare lungo il ponte. Con un po’ di fortuna, sarei passato inosservato nonostante restassero da giustificare la mia altezza, l'assenza della barba e soprattutto la lingua. Solo ora mi rendevo conto di aver sottovalutato l’aspetto della comunicazione con i Persiani quando avevo accettato la proposta del signor Harry. Il greco antico in quel luogo non poteva essermi di grande aiuto, per cui non mi restava che evitare di attirare l’attenzione in ogni modo possibile. Neanche il tempo di terminare il mio ragionamento che, all'improvviso, vidi una persona dirigersi nella mia direzione. Quell’uomo dai tratti asiatici mi raggiunse e iniziò a parlarmi con fare gentile, in una lingua a me incomprensibile, e non potei far altro che rispondergli: «Mi dispiace, non parlo la tua lingua» tendando di farmi capire attraverso la mimica del corpo. A quel punto con un cenno della mano mi invitò a seguirlo, tendendo il braccio verso l'entrata della città. Pensai che mi stesse offrendo il suo aiuto, tuttavia ben presto scoprii di essere stato troppo precipitoso e che la mia non era stata affatto una fortuna. Dopo aver parlato con le due guardie infatti, l’uomo intascò qualcosa e, senza preavviso, mi consegnò a loro, rivolgendomi un sorriso beffardo. Uno di quegli uomini armati mi afferrò le braccia, portandomele dietro la schiena, e mi disse qualcosa che suonava decisamente poco amichevole. Non avendo la minima idea di cosa stesse accadendo, provai a liberarmi da quella morsa, ma il mio tentativo si rivelò vano.

	 «Che volete da me? Non ho fatto nulla, lasciatemi andare!» urlai, impotente e incompreso. L’uomo che mi teneva imprigionato nella sua presa ferrea, cominciò a trascinarmi di forza verso l'interno della città. Tentai ancora di dimenarmi, ma questo mi procurò soltanto un bel gancio all'altezza dei reni. A un tratto accanto a noi si fermò un carro, guidato da un giovane che trasportava al suo interno generi alimentari. Il mercante iniziò a parlare con la guardia e, con mio grande stupore, dopo qualche istante questa mi lasciò andare. Il ragazzo, stavolta riferendosi a me, mormorò: «Sali e non dire nulla.» 

	Parlava greco. Senza pormi domande seguii il suo consiglio e mi sedetti immediatamente sul carro, sollevato di non essere stato gettato in una squallida prigione o peggio ancora ucciso. Dopo un inizio turbolento, in un modo o nell’altro, ero riuscito a varcare le soglie della splendente Babilonia. Lo spettacolo che mi trovai davanti agli occhi, una volta superata la porta, fu davvero sorprendente. Percorremmo la lunga via principale, uno splendido viale che si diramava in innumerevoli piccole stradine che portavano alle varie abitazioni. Casupole di ogni colore facevano da cornice a un gran via vai di gente. Impossibile non notare alla mia sinistra uno dei monumenti simbolo della città, l’imponente Ziqqurat, e sulla sommità dei suoi gradoni si ergeva un magnifico tempio blu, baciato dal bagliore accecante del sole. Alla mia destra vidi invece un’altra struttura maestosa e incredibilmente suggestiva, il palazzo reale, dove forse già alloggiava Alessandro. Le sue splendide terrazze erano disposte su più livelli e ornate da giardini incantevoli, che ospitavano una rigogliosa vegetazione e persino cascate e ruscelli: quelli che ammiravo erano i giardini pensili, dei veri e propri capolavori di architettura. Il loro impatto visivo era mozzafiato e ora potevo capire appieno come mai fossero considerati una delle meraviglie del mondo antico. L’armonia dei colori, che andavano dal blu all’oro e ancora al bianco, era resa ancora più affascinante dallo sfondo di quel limpido cielo azzurro. Mi sentii estasiato da una vista simile tanto da cominciare a rilassarmi. Riuscii a fatica a distogliere lo sguardo da quello scenario quando deviammo dalla strada principale e proseguimmo per una serie di vicoli, giungendo a una grande piazza che ospitava un folcloristico e affollato mercato. Ampie stoffe colorate erano adagiate a terra ed esponevano la merce migliore, affiancate da carri colmi di frutta e verdura, gioielli, vestiti, manufatti e, purtroppo, addirittura persone: schiavi. Questa triste visione mi lasciò una profonda amarezza in bocca e, allo stesso tempo, un brivido mi percorse la schiena quando realizzai che, con tutta probabilità, se non fossi stato aiutato dal quel ragazzo, io stesso avrei condiviso il loro destino. Poco dopo ci fermammo davanti a una casupola di mattoni, il giovane scese dal carro e mi fece cenno di seguirlo. Una volta entrati nell’abitazione egli si tolse la tunica e io ne approfittai per osservarlo meglio. Sembrava avere più o meno la mia età e mostrava un fisico ben allenato, era alto quasi quanto me e i suoi capelli erano castano chiaro; di certo non poteva avere origini babilonesi. Non appena ebbe chiuso la porta, fui io a rompere il silenzio: «Ti ringrazio molto per avermi tirato fuori dai guai prima... E anche per avermi accolto qui in casa tua, ovviamente. Qual è il tuo nome? Come mai parli la mia lingua?»

	«Piano straniero, le domande le faccio io. Devo capire se posso fidarmi di te. Ora mi dirai chi sei e cosa ti porta qui dalla Grecia.»

	«Mi chiamo Elios. Provengo da Atene e sono giunto a Babilonia per poter entrare a far parte dell'esercito di re Alessandro.»  

	Lo vidi farsi scuro in volto non appena pronunciai quelle ultime parole.

	«L'esercito di Alessandro? Pare che dopo aver sconfitto re Dario in battaglia si stia dirigendo qui, ma nessuno l'ha ancora visto. Ho anche sentito dire che in queste settimane il satrapo Mazeo abbia concordato la resa della città in modo che venga risparmiata. Il tuo greco non è autentico, parli con uno strano accento sconosciuto.»

	«È vero. Mia madre è greca ma di origini lucane e purtroppo la cadenza mista si sente» risposi, improvvisando una giustificazione e accennando un sorriso, ma in cambio ricevetti uno sguardo glaciale, analitico e diffidente. 

	«Quell’uomo, stamani, ti ha consegnato ai due soldati di guardia e loro avrebbero fatto di te uno schiavo da vendere. Prima però ti avrebbero tagliato un dito della mano, pensando fossi una spia. Sei stato fortunato che mi trovassi a passare nel posto giusto al momento giusto. Non auguro a nessuno un destino del genere ed è per questo che ho mentito, dicendo loro che ti conoscevo bene e che avevo richiesto io la tua visita dalla lontana Ellade per aiutarmi negli affari.» 

	Rabbrividii nuovamente al pensiero della fine che avevo evitato per un soffio. Poi lui aprì una credenza e ne tirò fuori due coppe, le riempì di vino e mi mise davanti anche del pane.

	«Mangia e bevi qualcosa, sei pallido come un cadavere.»

	«Ti ringrazio…»

	«Leandro. Mi chiamo Leandro. Sono originario di Tebe.» 

	Lo fissai per qualche istante, incredulo di trovarmi proprio davanti a un esule tebano, e pensai a quante volte avevo letto e riflettuto sulla sorte di quella città e dei suoi abitanti.

	«Come mai vivi qui?»

	Il suo volto ora si fece scuro di nuovo.

	«A causa di colui che tu aspetti con tanto ardore. I miei genitori sono morti, così come quasi tutti i Tebani, nella disfatta della città. Io sono sopravvissuto, ma ormai avevo perso tutto: passato, presente e futuro. Inoltre, essendo stato esiliato dall’intera Grecia, non ho avuto altra scelta se non quella di emigrare verso l’Asia e cercare fortuna in una terra così lontana e diversa dalla mia. Sulla mia strada ho incontrato Memnone di Rodi, mi sono arruolato tra i suoi uomini e infine, dopo varie difficoltà, sono giunto qui a Babilonia, dove mi sono improvvisato mercante.»

	Memnone di Rodi, un avversario piuttosto ostico di Alessandro con cui egli si era scontrato durante la sua prima battaglia in Asia Minore. Avevo sempre provato rispetto per la sua eccezionale figura di guerriero e stratega. Per quanto ne sapevo, egli aveva proposto a Dario di fare terra bruciata all’esercito macedone e addirittura di attaccare la Macedonia stessa per costringere il conquistatore straniero a ripiegare, ma il Gran Re non gli aveva dato ascolto. Quando infine si erano affrontati Alessandro era riuscito ad avere la meglio nella battaglia del Granico, dopodiché il generale sconfitto era improvvisamente deceduto, forse per malattia ma con maggiore probabilità per avvelenamento. 

	«Incredibile vero?» proseguì Leandro interrompendo il flusso dei miei pensieri «che per uno strano gioco del destino io sia stato raggiunto fin quaggiù dall’uomo che si è macchiato del sangue della mia famiglia.»

	Provai una grande tristezza nell'ascoltare la sua storia, allo stesso tempo tuttavia cercai di pensare a come avrei potuto fargli cambiare opinione su colui che molto presto sarebbe divenuto il suo re. Mentre meditavo, continuai a gustarmi quell'ottimo pane, croccante al punto giusto, e assaggiai un sorso di vino, che trovai invece troppo acre. Sentii la mia gola bruciare, ma stetti molto attento a non far trasparire il mio disgusto e continuai a bere. In fondo dovevo ritenermi fortunato a essere ancora tutto intero e ad aver ricevuto l’ospitalità di quel ragazzo, che aveva dimostrato una grande generosità offrendomi il suo aiuto e qualcosa da mettere sotto i denti. Dopo il viaggio e così tante emozioni, ora che mi ero appuntato lo stomaco mi resi conto di sentirmi esausto e stravolto, dopotutto avevo pur sempre fatto un salto nel tempo di oltre duemila anni. Ad ogni modo, soppesando bene le parole, presi coraggio e affermai: «Mi dispiace molto per i tuoi trascorsi, Leandro. Posso comprendere il tuo risentimento, però io ho sentito parlare spesso di Alessandro di Macedonia negli ultimi anni: so che può essere spietato ma anche incredibilmente magnanime e che, al contrario dei sovrani achemenidi, usa rispettare le tradizioni e le usanze dei popoli conquistati. Vivendo qui a Babilonia sono sicuro che avrai modo di rivalutarlo col tempo.» 

	Mentre parlavo, l’espressione del suo viso si indurì, ma non desistetti e continuai lo stesso la mia propaganda: «Va bene, ascoltami. Non posso certo darti torto, hai perso molto e probabilmente al tuo posto anch’io proverei la tua stessa rabbia, eppure penso che dovresti cercare di guardare la faccenda sotto una luce più ampia per poterla giudicare correttamente. Lo sterminio di un’intera popolazione non è mai un atto giustificabile, ma la decisione di Tebe di muovere guerra alla Macedonia si è rivelata una scelta infausta che ha avuto conseguenze devastanti... La caduta della tua città è e resterà sempre una macchia oscura e scioccante nella storia tuttavia, da quel che so io, si è trattata una punizione esemplare decretata dalla Lega di Corinto a causa della defezione dell’accordo di pace e dunque non è stata decisa né attuata da Alessandro, benché egli ne sia a capo. Anzi, da quando è divenuto re e ha iniziato la sua campagna espansionistica, egli è stato accolto di buon grado dalla maggior parte dei popoli conquistati, che intende riunire in un unico impero grande e fiorente posto sotto la sua saggia guida. Il suo scopo è quello di sconfiggere Dario III e vendicare i Greci dagli affronti subiti, certo, ma non per cancellare il mondo orientale, bensì per prenderne le redini e avviare un nuovo inizio in cui le diverse civiltà si mescoleranno, dissolvendo l’umiliazione dei vinti e la superbia dei vincitori e superando il concetto di “barbaro”. Io so di un Alessandro che ha finalmente liberato dal dominio persiano le città greche dell'intera costa occidentale dell'Asia e che è sceso fino in Egitto, dove è stato accolto benevolmente e proclamato figlio di Zeus Ammone e faraone. So di un Alessandro che, dopo la vittoria di Isso, ha fatto prigionieri i familiari del Gran Re e ha scelto di risparmiare loro la vita e di conservare il rango alla moglie e alla figlia del suo avversario, nonostante la sua fuga...» feci una brusca pausa quando mi resi conto che stavo esagerando, come spesso mi accadeva ogniqualvolta parlavo del mio idolo con gli amici o i colleghi di lavoro. Ora però la situazione era ben diversa e molto delicata, perciò era il caso di fermarmi e di ricordare chi avevo davanti: un uomo che non aveva alcuna idea dell’importanza che il sovrano macedone avrebbe assunto nella storia e che, soprattutto, provava per lui un odio profondo e personale. Il suo sguardo torvo diceva tutto, molto più di quanto espose a parole: «Non so chi tu sia realmente Elios, ma sento che mi stai nascondendo qualcosa… Ad ogni modo, fossi in te io non perderei altro tempo: riuscire a convincermi ad ammirare il tuo re è una causa persa in partenza ed è bene che tu lo sappia, così come è bene che il nostro discorso termini qui. A quanto pare però è come dici tu, Alessandro è amato da tutti. Anche il popolo di Babilonia aspetta con gioia di poterlo accogliere, proprio come te. Io penso invece che sarebbe interessante scoprire se davvero è un semidio come dicono o un semplice mortale come tutti noi.» 

	Per un istante notai un bagliore sinistro attraversare i suoi occhi ma poi svanì, lasciandomi confuso. 

	A prescindere dalle nostre divergenze su Alessandro, di cui non facemmo più parola per il resto della giornata, Leandro si dimostrò ancora una volta molto cortese, offrendomi ospitalità a lungo termine. Non sapendo dove altro andare, accettai il suo invito con grande piacere. Mi mostrò quindi la mia camera, dove vidi un tavolino su cui era appoggiato un catino d'acqua e a terra quelli che dovevano essere un orinale e il mio giaciglio, un remoto antenato del letto che di fatto consisteva in una vera e propria tavola di legno ricoperta di paglia. Pensai che in fondo dovesse essere sempre meglio del pavimento ma quella sera, non appena mi distesi, fui letteralmente torturato dagli insetti. Cercai di sistemarmi come meglio potei, ma mi sentivo talmente stanco che alla fine, senza neppure accorgermene, mi addormentai e piombai in un sonno profondo. 

	Il mattino seguente fui svegliato dai forti schiamazzi che provenivano dall'esterno. Mi alzai e cercai con lo sguardo Leandro, scoprendo che non era in casa. Sentii lo stomaco brontolare e fui lieto di trovare sul tavolino della frutta fresca, del pane e un infuso simile al thè, con un sapore decisamente più forte. Finita la mia insolita ma gradita colazione, colsi l'occasione per guardarmi un po' intorno, curioso di esplorare più nel dettaglio un’abitazione dell’epoca. La casupola era piccola e scarna ma molto ordinata, e nella stanza principale c’erano alcuni vasi di terracotta, un camino con un pentolone e alcuni utensili da cucina e in un angolo un letto identico a quello su cui avevo dormito io. In quel momento fui sorpreso dal tonfo della porta che si apriva con violenza: era Leandro e sembrava terribilmente agitato, aveva il fiatone e grondava di sudore. Non feci neppure in tempo a salutarlo e a ringraziarlo del pasto che mi aveva gentilmente riservato che esordì: «Non so se sia un caso, ragazzo misterioso, che subito dopo il tuo arrivo stia per accadere, ma mi è stato riferito che oggi stesso è prevista l’entrata in città di Alessandro III di Macedonia.»

